Passeggeri distratti (Raf)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 
“Passeggeri Distratti“ è sicuramente tra i migliori album di Raf. Lo sguardo sulla realtà e sui problemi del nostro pianeta si incrocia con lo sguardo introspettivo; l’analisi dei sentimenti, con le grandi domande che costellano l’esistenza dell’uomo moderno. Il nuovo album è un bell’esempio di pop d’autore che si ribella alle consuetudini del mercato. La canzone “ Passeggeri distratti”, che dà il titolo all’album, è bilancio di un rapporto di coppia bisognoso di stimoli e, allo stesso tempo, dialogo generazionale sull’importanza di riuscire a sorprendersi della vita, anche quando sembra che tutto sia già stato visto e provato.
 
 
Facendo finta di perderti
io mi tormento pensandoti
mi rendo conto che è facile 
sbagliar strada
e la città è come un incubo
che mi ributta nel traffico 
Io giro a piedi e mi perdo
non so dove vado.
C’è confusione
il mondo sembra andare avanti
anche senza di noi
se me ne andassi via da qui
chi mi verrebbe a cercare.
Dimmi che tu lo faresti 
e che non siamo
passeggeri distratti
di questa vita in vetrina
di questa corsa all’oro.
Dimmi che tu rifaresti
se potessi tutto quanto
che nonostante il mondo
noi siamo fino in fondo
fino in fondo noi.
Col tempo le cose cambiano
e anche gli slanci si placano
e non è più esattamente
come ti immaginavi
ma se sparissi adesso chi
chi mi verrebbe a cercare.
Dimmi che tu lo faresti
e che non siamo passeggeri distratti
due prigionieri in gita
senza una via d’uscita…
 
 
 
"La città è come un incubo che mi ributta nel traffico, io giro a piedi e mi perdo non so dove vado": stile e qualità della vita sono molto diversi in un piccolo paese e in un grosso agglomerato urbano. La città finisce per sommergerti, ti confina nell’anonimato, ti rinchiude nella gabbia dell’omologazione…..A volte diventa un labirinto in cui rischi di smarrire la tua identità e la tua mèta. E ti senti piccolo, una formica di fronte a un elefante.
“C’è confusione”: il ritmo è caotico, stressante. Ognuno corre, immerso nelle cose da fare. I rapporti umani diventano superficiali. La confusione non è solo esterna, ma anche interiore. Non c’è più un punto di riferimento che dia ordine e senso alle cose che facciamo. Siamo risucchiati dal vortice degli eventi, non più padroni della nostra vita…Ogni tanto  è bene fermarsi e regalarsi un po’ di tempo per ritrovare il senso e dare alle cose il loro giusto valore, la loro giusta importanza e priorità.
“Il mondo sembra andare avanti anche senza noi”: l’indifferenza che si sperimenta nelle grandi città è un grande male: in metropolitana si viaggia l’uno accanto all’altro, ma senza comunicare. Quante persone ci passano accanto, ogni giorno, e non ce ne accorgiamo! Rischiamo di essere fantasmi l’uno per l’altro. Siamo distratti! Troppo ricurvi su noi stessi, i nostri progetti e problemi, le nostre ansie e paure.......La parola-chiave è “aprirsi”,  “condividere”. Il mondo, il quartiere e la casa in cui vivi, i tuoi amici, potrebbero essere diversi se imparassi ad essere aperto e accogliente, più capace di condividere, più attento ai bisogni di chi ti è vicino. Si tratta di decentrare la vita dall’ “io” al “noi”, e comunicare le cose più belle che porti dentro. Siamo nel “villaggio globale”, nell’era della comunicazione con strumenti sempre più sofisticati, eppure le relazioni umane si impoveriscono, nascono nuove solitudini. Ti sei mai chiesto perché. Non bastano evidentemente, i mezzi tecnologici se dentro di noi non c’è la voglia di condividere vita, pensieri, tempo, emozioni, esperienze. Dobbiamo imparare l’arte del vivere insieme!
“Se me ne andassi via da qui chi mi verrebbe a cercare. Dimmi che tu lo faresti… Col tempo le cose cambiano e anche gli slanci si placano e non è più esattamente come tu immagini”: anche nel rapporto di coppia è facile cadere nell’abitudine di vivere insieme senza più comunicare in profondità e condividere le esperienze, senza spazio per la sorpresa. L’abitudine è il tarlo che sgretola tanti rapporti! Il rischio è di non saper più cogliere e valorizzare la novità e la ricchezza, sempre racchiuse in chi ci vive accanto. Ogni giorno è bello “ri-dirsi” le parole pronunciate all’inizio del cammino insieme e non dare mai niente per scontato. Il rapporto a due ha sempre bisogno di essere rimotivato, ravvivato, di ricevere nuovi stimoli.
“Non siamo passeggeri distratti di questa vita in vetrina, di questa corsa all’oro”: siamo distratti: invece di fare attenzione alle persone, alle relazioni, siamo ipnotizzati dalle cose. La pubblicità ci presenta paradisi artificiali che apparentemente rendono felici, ma poi si rivelano effimeri e non saziano fino in fondo la sete di felicità che può essere colmata solo da valori e ideali grandi come amore, solidarietà, amicizia, fede. S. Agostino, grande conoscitore del cuore umano afferma: ”Siamo tuoi, tu ci hai fatti per Te, e il nostro cuore trova pace solo quando riposa in Te”. Solo l’amicizia con Dio placa l’inquietudine del cuore! Il messaggio del testo è molto attuale. Siamo passeggeri distratti che, pur viaggiando insieme, non si conoscono o, peggio, si ignorano. Il nostro viaggio diventa più bello e ha più senso se ci riscopriamo l’uno dono per l’altro. E’ nella comunicazione e nel dialogo che ci riscopriamo fratelli, sviluppiamo in pienezza la nostra personalità, cresciamo in umanità, rendendo il mondo più a immagine e somiglianza di Dio.
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
 Qual è la qualità della vita nella tua città? Ti senti a tuo agio o sei a disagio? 
 Che tipo di relazioni amicali e sociali riesci ad instaurare? 
 Sai aprirti agli altri e condividere le tu esperienze? 
 Se sei fidanzato/a o sposato/a come vivi il tuo rapporto di coppia? 
 Sei anche tu un “passeggero distratto”? Cosa pensi di fare per cambiare?      
